I DIALOGHI DI GESÙ 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Carissimo/a,
Sulla croce Gesù entra in un profondissimo dialogo di preghiera con il Padre. A Lui rivela la profondità della sofferenza, del dolore, che non è solamente fisico, ma anche spirituale, soprattutto spirituale. Gesù sulla croce vede, scopre, conosce tutta la virulenza, la potenza, la forza distruttrice del peccato. Esso è talmente forte da annientare il Figlio di Dio, Dio stesso. Il peccato dell’uomo giunge nella sua più alta potenza distruttrice e crocifigge l’Autore della vita. 

È come se Dio dinanzi al peccato dell’uomo altro non può fare che assumerlo tutto, viverlo per intero, berlo in tuttala sua amarezza. Non è un grido di disperazione quello di Gesù. Non è neanche la proclamazione dell’assenza del Padre nella sua vita di dolore e di sofferenza. Quello di Gesù è un grido che attesta tutta la potenza del peccato. È come se Dio fosse impotente dinanzi a questa forza apparentemente invincibile. 

Leggiamo per un istante la preghiera di Gesù come una richiesta di luce, verità, sapienza, vera conoscenza, vera gnosi. Dio mio, perché mi hai posto su questa via? Quale è la ragione profonda della mia sofferenza? Qual è il vero motivo divino di questa croce? Perché mi trovo su questo letto di duro legno e di chiodi che trafiggono le mie carni? Cristo non riceve risposta. Dio vuole che la sofferenza venga vissuta nella grande fede, nel totale affidamento al Lui. Non ci sono risposte immediate alla sofferenza dell’uomo. Il Padre non gli risponde. A Giobbe ha risposto, a Cristo Gesù non risponde. Non c’è conoscenza per Gesù e né vera gnosi dinanzi a questo mistero. Lo deve vivere fidandosi ciecamente del suo Dio e Signore. È questa la grande differenza tra Giobbe e Gesù Signore. A Giobbe è data risposta. A Gesù nessuna risposta. La fede di Gesù deve essere piena, forte, totale. Da questa fede deve imparare domani ogni uomo che è nell’indicibile sofferenza. Tutti dovranno sapere che non c’è alcuna risposta. Ci si affida e basta.  Ci si consegna e basta. Ci si dona e basta. Poi verrà il giorno della vera conoscenza. 

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!». Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo. Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria. Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,45-66). 

Cristo Gesù diviene sulla croce il modello per ogni sofferenza. Ogni sofferenza è avvolta di un mistero profondissimo, nel quale mai si potrà gettare lo sguardo. Dinanzi ad essa non ci sono perché. Non ci sono risposte immediate. Non ci sono ricette pronte, istantanee. C’è l’assoluto silenzio che deve preparare il cuore a vivere nella fede più alta, cioè nel puro abbandono al Dio che è Signore e Padre della nostra vita. O viviamo così la sofferenza, consegnandoci ad essa in tutta la nostra persona, sapendo che la sua ragione è nel cuore del Padre, oppure facciamo di essa un tormento infinito, una ribellione senza fine. Oggi manca questa fede. È assente anche dal cuore dei cristiani. Essendo assente la fede, le risposte che si danno alla sofferenza sono tutte false. Sono risposte  sbagliate, non vere. Sono risposte di reazione, non di accoglienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a vivere la sofferenza.
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